
T-, 


' <? ■ 


- p 




1 




h. IO 


-’lLi ^ 


«t* ■ 


njg'Ved oy Cooglc 


mms* 



LEZION E 


Dello 


IMPRESE 


Del Sig. Abate 


FRANCESCO ERMINI 

ioM, io 

Optra pejìuma . 


IN FIRENZE MDCLXXXIX. 


Nel Garbo 
Con 



'mUM 03i:DVih}li 





I *, '■(©Si 






„ ■■• . v .'•• •• .• feo 3 

. .f^‘à 

mwIMmF 'mmms 




\ 

\ 

3 


I 


/ 

A 
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Statò fempre mio eofiume 
di procurar l onore > non 
folamente degli .Amici , 
ma anche degl’ incogniti, 
o maffimamente doppo la morte loro , 
come dimofiran l* Opere d’ altrui , che 
in diucrfi tempi ò date alla luccio ; 
che perciò effendomi Hata donata la 
pre/ente, e volendo pubblicarla non 
A a lapo- 


la poteuo ragieneuolmente rttccoman- 
4 at ad altri, che al Superior Mag- 
giore del Donante , che è V P. fif- 
uerendiffima, la quale, per moto pro- 
prio d’ vn pontefice sì fante c* 
sì faggio > foprantende la feconda 
yolta al governo della fua Illnfirifr, 
Religione i e tutto fetida pretender 
dì fminmr punto gli obblighi che^j 
io prof effe a V. P. ^euerendiffima , 
ma (piamente di rapprefentarglielcj 
teme cofa , che mi *ienc da >no 
jtbatc Subordinato , e tanto dinoto 
t parziale di V. P. Zeuerendiffina , 
qual mi prefeffo ancor io > che di 
tutto quore la reuerifeo . 

i • . j>. .» • * :■*; " 

Del mio {olito Studio il dì 

io,: di Giugno léSpè » 
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In Liudem UJuftriffimi D. 

A V G V S T ! N Ì 

CVLTELLINI 

Hhìiis jlcademic* Differtàtionis 
Editori s . 

|1 * «i V A M * ' Vi V «- * ' »* ? ^ 

Q Vicunq; egregi; formam vult cer- 
nere Amoris , 

Innocuas Virtus cui dedit alma faces » 
qui fpatio includi renuit nimium brg- 
uis jcui J 

Atq*, rogum viuax effugit , Se cinerei . 
CVLTELUNE , tuos mores s Se can- 
dida amici 

Qu$ exfoluis, videat, Manibus officia. 
ERMINI fam* in longos tu confali* 
annos , 

Poft Tua fata memor viuere & vfqjfacis 
Te manet hinc veri non fallai gfacia 
Amoris . 

Et bene feruat* nomen Amicitiar s 
Te attollit Virtus, alioscu fcJulus ornas, 
Quaraq, alijs fama das a ea tota tua cft. 

. Obfe^ti:ntiffimHs f/tmtiltit 

Ani. Maria Saluinus publicus 
Lingue Grecar Prof. 
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A* BENIGNI E DISCRETI 
*. LETTORI 

Ostilio Contalcemi. 

L 9 Anno 1628. alcuni Studiofi 
rimeffero sù C Accadimi** 
degl Infiammati nella Com - 
p agni a di S . Giorgio sù la Cofta , e 
fecero Confolo il Sig . March. Ce far 
Maria Malafpina; e Configlieri il 
Sig.Dctf.Izcint* Andrea Cicognini , 
e 7 dè , il quale andauo ancor col 
Maeflro , e Cenfore il Sig . Iacopo 
Cicognini il Secchio , che fece vn 
Difcorfo pubblicamente introduttiuo 
alla riapertura dell'Accademia : ma 
non mi fouuiene , dopo tant ' «»ni , 
’Ae argomento fi pigliale ; mi par 
foto così in confufo , che fi yalcflc* 
di quel rubimi quem vidcrat Moy- 

fes 
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fes incombuftum : ma non mi ri* 
ardo più punto deW application t-r . 
Io Ancora vi feci vna Legione J opra 
quell' Inferitone enimmatica , che è 
{opra alla porta della mafcherella di 
Bologna , e mi ricordo che mi valft 
affai della . Spofi^ione del Geiiarzio i 
e per quanto comportata quell' età , 
ne riportai lode : e fe non mi'foffc 
fiata portata via , da chi mela do- 
nata ricopiare ; forfè con vn pà di 
riuifla fi potrebbe dare in luce ; co- 
me vn parto di quell' età - Veniua 
tra gli altri all ’ ^Accademia il Sfa 
Buonmatteii col S/g.Francefco Er« 
mini fuo Mlieuo , il quale fece^j t 
colla direzione del Maeflro , vntL» 
Leeone (opra l'.Imprefe ; dell a quale 
fonitene domi , ò pregato il $ euerendif . 
•Abate £>. .Ermenegildo Bracci fa* 
lombro f ano fuo degno Nipote, a vo* 
lermene fauor ire , sì come egli à fot - 
io , con darmi piena autorità di di - 
fporne : egli è ben vero che non vi 
è la feconda parte , la quale non fi 

A 4 fece 
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fece . So ben che- il Sig. Buohmattci 
in quefla materia aueua quale o fa di 
[ingoiare ; e mi ricordo , che egli ri - 
prouaua quel detto , che il motto 
[offe i anima dell' In: prefa, : ma non 
mi fouuengono i motiui * co' quali 
egli ft ab di ti a la fua interpone : so 
bene che allora mi pa : ue affai ben 
fondata . : 

Feci anche io la mia Imprefa » pi- 
gliando per corpo vn pàT^o d' *Ar± 
tiglieria fui juo carrucolo , col mot - 

10 del Tetrarca 3 Tuona in vn plin- 
to : e mi chiamai V A c cefo , e ter- 
nana affai bene tutto infame dicendo > 
Acctfo & Infiammato tuona in 
vn punto : e perche ò voluto fem- 
ore conferir le mie cofe , la mojlrai » 
fra gli altrii al &£, Mario Guidu*: ci , 

11 quale non le appofe altro , fe non 

che io mcfaajjt d auer troppo grand ’ 
animo neU eledone del corpo , e che 
ad vn pr inalo f offe fato meglio il 
pigli arez/na Spingarda fui cauallet - 
fo y o altro frumento minore 3 che 
"V«V V , - PMC 
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pure farebbe fiuto efprefjiuò del me- 
defimo concetto. Altri poi farebbo • 
no flati di parere di ritenere il privo, 
non meritando mai biafìmo , chi met- 
tenti la mira alta , perchè fi fuol dar 
fempre piu baffo peperò il "P. M. Goti 
ef or tana ifuoi Benedettini a proporfi 
ad imitar S. Viero , per riufcin 
almeno vn Vomo dabbene. Ma mi 
letto la briga del rifoltterc il finir "j 
V Accademia si come » dopo di eff * , 
ò y editto fare a txnt' e tane* altre 
nate e morte a mio tempo 

Non mi par già in occafione dello 
ftamparfi quefl Opufcolo > il douer tra • 
lafciardi dire 3 come l Ermifu/tf 
andò dopo col Sig . Cau. Fraucefco 
de' Medici Amba jciador di Spagna } 
e feguita U morte di cffo fi applicò 
al [cruigjo di Trionfi g. Monti allora 
Nun\io e poi Cardinale » il qua- 
le a Milano lo fece fuo Coppiere^ , 
dopo la morte del quale fe ne tornò 
alta Tatria , dotte f* Segretario del 
Sig. Cardinale de’ Mcuici Decano 

del 


~ _ ^ ^ 

TG 

del Sacro Collegio di glor . memoria , 
e fu anc ' onorato della Badia di 
Capeflrano : f morto il Vairone -» , 
dalSereniffmo G. D, fu fatto Triore 
di S • Matteo , doue finalmente pafsò 
all' altra vita ; laf ciato erede quello 
Spedale. E fi ritroua, apprcffo al 
detto P. fuo nipote , del medtfimo 
yn Optra Storica Voli tic a M.S. per 
la quale ebbe da Tapa ^ileff andrò 
Settimo yna penfione acciò la termi • 
naffe , e poteffe /lampare’, ma notu 
so fe fia recata in grado che fi poffa 
dare in luce , fetida faticayui / opra ; 
come aurebbe fatto /’ ^Autore 
fujfc campato • 
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Il 



LEZIONE DELL* IMPRESE. 


L fegnalato fauore per 
me da voi riceuuro. 
Accademici , dell’ ef- 
fere Rato con cane' o- 
nore connumcrato fra voi » ni' 
ha fatto pienamente conofcero * 
che Ja voiìra gran cortesìa noru 
ifdegnando ii poco faper de’prin- 
ci pianti ; ha .per foni ma gloria 1* 
impiegarci neh’ altrui beneficio , 
porgendo in iipezie materia di 
efercitarfì alia giouentu : accioc- 
ché queichc non può far 1* eti e 
Ja feienza, poffa in qualche par- 
te farlo i’efercizio e la pratica. 

Di qui è a che douendo io, per 
vbbidire alle prudenti/Iimc ordi- 
nazioni dell’Accademia , proporre 
alcuna Imprefa , che il mio pcn* 
A 6 fiero » 
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fiero, il mio concetto con qual- 
che fimilitudine o vi fcuopra, o 
v’ accenni; nè conofcendom* io 
dotato di tanto fenno, quanto a 
cosi fatto mefiier fi richiede ; .ho 
rifoiuro di venirmene a configliar 
con voi : e recitandoui quei po- 
co, eh’ io ho potuto cauar dagli 
Autori in quello propofito ; in- 
tender da voi iJ parer voftro , 
coJ quale poi regolandomi » (pe- 
ro, che mi verrd formata vn'Im- 
.prefa tale , qual fi ricerca , per non 
apparir’ indegno delia vodrì_» 
onorata Conuerfazione. 

Ma, perchè il parlar’ in allrat- 
to e quali che ideale , apporta 
per ordinario non meno difficili» 
tà a chi afcolta , che fatica a chi 
paria ; per meglio iafeiarm’ in- 
tendere applicherò i precetti eh* 
io ho potuti cauar di queft* arte 
ai la (ingoiare ofl'eruanza, chea.» 
me par di conofcere nella gene- 
rale Imprefa dell’ Accademia., nella 

quale 


t 


tf 

^ usile» pire à me, fi rìcronino tutte 
je regole » che a buona Imprefa 
conuengono. Di manicrachc Te» 
guitando folo i precetti feruati in 
cfla, fi può fpcrar (o io Io credo) 
di comporrei e Ja miai e molt* 
altre lodatamente* Sò che m'in- 
regnerete » o Signori» e compati- 
rete » (cufandomi » fe non auro 
cosi ben* intefe tutte Je regole da 
me ofleruatc ? c per poterlo ap- 
pieno efequire » mi darete ad a- 
(colcar con pazienza : però » fenz* 
altri preghi o protedi » cominci# 
ia mia giouanil diceria • 

^ (V • •*■.» *-5 - ’• • 

Q Vefta voce Imprefa pare à 
mp xPauer veduto» che fi 
pigli in diic modi ; perchè alcu- 
na volta fi prende per certo 

nome verbale ( fiemi lecito; per 
maggiore intelligenza » fetuirmi 
de* termini delle Scuole ) che li- 
gnifica quella cofa, che J* Vomo 
fi mette» o fi difpone a fare : co- 

A 7 me 
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me tirar a fihe vn’ impreca * le** 
dar o biasimar quell* imprela , 
o co fa tuie. 

Ma nel proposto noftro : Im- 
prefa è rn concetto , vn penfic- 
ro> che noi intendiamo d* accen- 
nar colf vnione d* rn corpo fi- 
gurato* e d* yh motto ; la quale 
e» differente da quello* che noi 
diciamo Emblema ; direi io 
quella maniera * che è differente 
vn Poema eroico da vn Roman- 
20 : perchè in effetto par cho 
non fia altro * che Imprefa » nella 
quale non ficn' oflcruate tutto 
quelle Grettezze di regole > che a 
far* vna buona Imprtfa fi deb* 
fcon di nccefiìtd oflcr tiare. 

E molto più è diuerfa dall’Im- 
prefa quell* altro* che noi diciam 
Jerogbfico, che è quando con v* 
sia fola figura s* accenna alcuna 
ccfa * come fsc ciiano gli Egizzj, 
che col Coccoorillr» figurauano il 
lor Regno d' Egitto , col Lione 
C l’Affrica , 
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r Affoca ì coir Vltao la Pace , col 
Soie il giorno* colia Luna Ja not- 
te, Atene colla Ciu t a, e la Li- 
berti col Cappello . Le quali cofe 
mancando di rapprefencars per 
via di mnilitudine , non debbon 
chiamarli Imprefc : perche Im- 
prese veramente non fono. 

Attefochè Imprcfa , come Dare 
a # migliori, è vn compoftodi figura 
di co fa naturale o artificiale , che 
dal motte aiutata , dmofiri alcuna 
fua operatone , proprietà > o quali- 
tà j e di fingolar concetto d* animo 
per yia di fimi lituiine a quella ap- 
plicato , affine di [coprir fi altrui con 
diletto . , 

Concedetemi , Signori , eh’ io , 
per maggiore intelligenza di me 
medelimo , vi elimini le parti 
di quella difinizionc, che certo 
mi paion molto proporzionate a 
cosi degno compofto. 

Mentre 6 dice compofto di fi- 
gura &c. ecco accenaato’ il;geo^* 
. 2 * ' re’. 
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rei pctchi ogri’Imprefa bifògni » 
che fia cotti porta di figura» e di 
quell* altre cofie » che fi ricercano • 
come vedremo ; ma agginsnen* 
dcui di eoja naturile o artificiale, 
fi tiene a (coprir ie differenze ; 
perchè non ogni comporto è atto 
per i* Jmprefe ; ma è neccflario , 
che quel comporto ha di ccfa o 
naturale o artifizi a le ; come vn 
(affo » vnà pianta > tu montò » 
?n Sole» Trt* archi bufo, wi col* 
cello. E le folte figura fintarti^ 
ca » cóme quella firauagante Chi* 
meri accennata da Orazio» non 
farebbe comporto opportuno per 
Imprefe. - 

Dice/i dal metta *i*tata » per 
dimortrar V rficio , che il motto 
ha nell’ lm prefa ; che non ti fta 
in luogo di forma o d* anima » 
come diflfero tanamente gli Anti- 
chi; ma ferue per aiutar ì* intel- 
ligènza della figura . Perchè di- 
pignendofi» per efempio » vntu 

fiamma 
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fiamma feto' alcun motto? giac- 
ché la fiamma ha infinite opera- 
zioni, proprietà* virtù > e qua- 
lità , e* non c poffibilc andar 
coll* intelletto a trouar* il ligni- 
ficato * e fieli pur bell* ingegno 
quanto fi voglia. 

Ecco il fuoco è di fua natura 
lucido trafparente fempliciflimo . 
perciò ha faculcà di fcacciar lo 
tenebre * è rallegrar colla fua_» 
chiarezza chiunque lo vede : o 
di qui nafee » che clfendo più di 
tutti gli altri Elementi incorpo* 
reo » lemprc tira ad alto, non è 
capace d* alcun colore * fi rende 
imponibile a edere pefato * e mol- 
to facile a rifuegliarfi > accender- 
li , e augumentarii dal folo fiato* 

Dall* altro canto egli è caldo 
e lecco ; e perciò ha faculti di 
rilcaJdare * di afeiugare * d’ ab- 
bruciare* di confumare* di pur- 
gare * d* attrarre. E di qui for- 
(c nafee la virtù fua di non fi 

putre* 
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putrefare, e di cibar/? non foto 
dj tutte T altre eofe corporeo ; 
ma fino degli ftefli Elementi . Che 
però alcuni deducendo 1* etimo» 
Jogìa del fuo nome latino , Hifle- 
ro , lui e/fere detto Ignit qua ft Hi - 
bilgignens ; confideranno , cho 
non folo non genera cos* alcuna : 
ma tutto riduce al niente, tutto 
confuma • 

Troppo farebbe , chi voleflc nu- 
merar le proprietà tutte del fuo- 
co ; mediante ie quali egli è fia- 
to aflomigliato allo Spirito San- 
to , agli Angeli , agli Apoftoli , 
al Verbo diuino, alia Canti, alla 
Penitenza, al Purgatorio, al Giu- 
dizio, e a mill* altre cofc buone, 
e cattiue. 

Di manicrachè chi a quella»* 
fiamma aggiugntrd ?n motto , 
che dica per tfetnpio : %AlU fpi - 
YMsr de * Trenti , cauato dal fedicefi- 
mo del Paradifo, dard occafio* 
he, a chilo vedrd, di confidcrar 

^ -J'i la 
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h natura del fuoco , che è d* ac- 
cenderli facilmente allo fpirar de* 
venti : e cosi fopra quella facili- 
ta o abiliti dell’ accenderli » an- 
darli immaginando il concetto , 
che può dTere flato accennato da 
chi *J compofe . E fe il motto 
fari quel verfo ventunesimo del 
Purgatorio : Onde fon o allumati 
più di miUe : fi douri confiderà- 
re, che *J concetto è su la chia- 
rezza, e sii la luce di elfo fiam- 
ma. E cosi ogni a'trò'inottd , 
che vi fi vegga,: varieri ’J figni- 
ficato di efla fiamma; e per con- 
fequenza l'applicazione, che può 
fatui fi . 

Io ho vifio tre Imprefe fatte» 
da tre galant* huomini fopra vn 
personaggio , che aueua vn pi- 
no nell’Arme fua : che però cia- 
feuno di efli prefe vn pino per 
corpo della fua Imprefa*; maj 
perchè ciafcuno voleua tirarla a 
fuo proposito , vno vi meffe il 

motto > 
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tiv tt r» , che diceuà : Froniibut 
fuSìibxfque cenfpicu * , che aliai fa- 
ci iin ente moltraua quel fuggetto 
auer* vnita 1* orreuoiezza collo 
virtù , 1* nobilci coll* opero • 
Ma vn* altro volendo moftrar 9 
che le perfecuzioni di alcuni ma- 
ligni T aucuan poco noiato, vi 
vnefst vn motto » che diceua , He- 
dola in vulnera perchè, si come 
il pino ferito o intaccato rendè 
odor grato ; cosi quel perfonag- 
gio trauagliato e percoflo dalie 
lingue malediche, era flato mag- 
giormente conofciuto per queiche 
era. II terzo volendo moflrarc, 
che si come nell* auuerfiti non s* 
era sbigottito ; così nelle pro- 
sperici per infuperbirfi non era : 
vi meflc quel ve rio del Petrarca , 
Ke Unte il cangi* , nè lo /fregne il 
Verna e così il motto dimoflran- 
do alcuna operazione , propric- 
ti,o qualitl di ella figura, viene 
ad aiutarla a Scoprir* il concetto 

dell' 
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, dell* animo ì che accennar fi dc$ 
fiderà. 

Dicefi poi ; £ di finpUr co*- 
atte d' mimo per vi* di fimili 
indine d quell* *pplicif , per di* 
inoltrar la formai’ anima di ella 
Imprefa ; perchè Imprefa non è , 

(e il (ingoiar concetto dell* ani- 
mo applicato per ria di fimili- 
tudinc non fi vnifee a quella fi* 
gura di cofa naturale o artifi- 
ciale , che diciamo , come da-» 
quelche s* è dettò fi può coni» 
prendere . 

Finalmente fi dice tuffine di [**• 
ptirfi dittai co* diletto : ed ecco 
inoltrato il fine di efla Imprefa , 
che altro non è , che la vaghezza * 
il diletto » che fi ha nel Telerò 
(coprir* il pender© altrui con va- 
ghezza. 

Ora (e noi confideriamo la», 
nofira Imprefa a parte a parte » 
vedremo. Accademici» che que- 
lla mia digreflionc non è fiata in 

tutto 
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-tutto a /proposto * perchè' dalf 
efplicazion della difinizione pò** 
trcm facilmente conofcerc* ch’ella 
• non pocca ciìere nè più bene in* 
tela, nè più gentilmente Spiega- 
ta . Sentite : E 1’ Imprefa noftra 
^ vna fiamma , cofa ( com’ ognun 
) naturale . II motto è » Quìefcit 
in f oblimi , che dimoilrando 1' o* 
perazion di ella fiamma , cioè » 
che efi’endo il fuoco Icggierilfimo 
dipanatura, c perciò atto Tem- 
pre a falire ( come ben diffe il 
gran Trimcgiftro Mercurio, men- 
tre della crcaeion del Mondo, » o 
della diftin 2 Ìon del Caos , parlò, 
Lruid poftmodum in altum prono- 
Urunt , grduid vero Jub burnii*? 
areno fleternnt ) dimoitra , dico , 
quello motto, che il fuoco non 
riconofcendo altro centro» che la 
fuperficie dell 1 aria , non troua 
, ripofo in quefte baflezzeterr.enc , c 
finochè non arriua all* altezza del 
Cielo » non fi quieta ; , ma arrivato 
i nelle 




nelle regióni piu fubblimi , quiui 
come nel fuo proprio albergo fi 
quieta e ripo fa- 
ll concetto poi Angolare» cioè 
non comune a tutti , ma parti* 
colare al folo animo voftro » è , 
che si come il fuoco non A quie- 
ta fe non lafsù ; cosi 1* animo 
il penAer di voi tutti » non A quieta 
in quelle terrene baftczze ; mju, 
folo tende all* alto » folo apprcz* 
za que'beni» che nel Cielo A go- 
dono, • 

E quella A fcuoprc non fenza 
diletto di chi la vede; perchè in 
cffa A può fcorgere Acuramtnt&# 
tutte quattro le condizioni prin- 
cipali» che a perfetta Imprefa^ 
di accediti A richieggono » cho 
fono Venti, Vniti* Nobiltà» c 
Proporzióne . 

’ La feriti del corpo è qnafittr 
afeceflaria , e principaljfflma-» 
cioè, che quelchc A figura o A 
rapprefenta , Aa co fa vera, o na- 
1 - turale , 




turale o artificiati \ o che alme* 
no fia tenuta tale generalmente « 
E cosi il motto dourd accen- 
nare alcuna * o vera * o corno 
▼era creduta operazione * pro- 
prietà , o qualità di cfla colo 
rapprefcntata • Che però » quan- 
tunque la Fenice % il pellicano > J* 
Ippogrifoj 1*. Arpie» le Sirene « 
il Centauro » c mill* altre muni- 
zioni di Poèti fi ftimin falle# non 
fono ad ogni modo da fcacciarfi 
dall* Imprefe ; perchè clic fono 
riccuute indifferentemente per ve- 
re re così vengono aflolutc da 
quei difetto ,/chc fi potrebbe loro 
opporre di falfitd • 

E benché noi fappiamo , che 
falfiffimo fia, che la Vipera /em-- 
fnina ingrapidando {picchi la te? 
(la al mafehio : e che ella poi nel 
partorire fia da* figliuoli nafeepti 
ammazzata ; che TOrfa dia , colla 
lingua fua/orma al fuo parto; che*! 
Liou nafea morto , e dai ruggito 


c 


*5 

del Padre fia nfucgliato i che *1 Pa- 
uonc nella bellezza della coda fi 
rallegri , e fi rattrifti poi nella 
bruttezza de’ piedi; che il Cigno 
abbia (uauiflìmo canto, e parti- 
colarmente vicino a morte; che 
la Fenice rinafea coll* abbruciarci : 
portiamo ad ogni modo fcruircc- 
ne per opportuni corpi d’Impre» 
fc , perchè effondo riceuutc per 
vere , non parri , eh* e* fi fondi 
cofa fodae vera (come è vn con- 
cetto dell* animo ) nella bugia e 
nella vanisfima finzione. 

Ma le figure fantattiche , i Mo- 
ftri , e le nuoue Chimere non fon 
.permeile nell* Imprefe : perchè 
allora farebbe vn volere (coprii 
re o accennar cofa vera con vna 
manifeftirtìma falliti . Che però 
nell*, Imprefe non s’ ammetteri, 
per mio credere , vn Corbo bian- 
co; vn* Agnel con due tette; vn£ 
Formica , o vna Mofca grande 
quanto vn Cammello ; o vn JLio* 
07 fante 


fante poco maggior d’vna Chioc- 
ciola . 

Or chi non vede la naturalez- 
za del corpo di queit* Imprefa ? 
Figuraton gli Accademici noftri 
vna fiamma , corpo naturaiifiimo , 
come ognun si; poiché egli è vn 
de* quattro Templi ciflìmi corpi , 
onde anno tutti gli altri princi- 
pio ed cflere ; il motto poi ac- 
cenna vna fempliciflìma proprie- 
ti della fiamma i che è di fai ire 
•in alto , e non trouar pofa fe non 
nelle regioni fubblimi . Onde* 
chiaro apparifee la no Ara Imprefa 
ledere nd fuo corpo , e nella fua 
operazione veriffìiha . 

Ma che diremo cicli* Vitità ? 
‘Danno per regola molto ficura 
( que' che fcriuono dell* Imprele > 
cche ci guardiamo con molta cu- 
fa dal dipigneriii molti corpi : 
f»on concedendone pili di tre , per 
-fog «ire la confusone , che pò- 
frebbeto partorirei efietido mol- 
to 
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to difficile il poter /libito cono» 
Ice re» qual s auefs’ a intender nel 
primo luogo , quale nel fecondo , 
e quale lucccffiuamente. nel ter- 
zo > per lo lignificato c concetto. 

La qual cola io non pollo cer- 
to affermare d’auer intefa per- 
fettamente . Però Signori rifue- 
gJiate , vi prego , 1* attenzione , ac- 
ciocché , s’ io dico male , io pof- 
fa pm facilmente edere da Voi 
ammonito in cofa di tane’ im- 
portanza. 

Io, per me , credo , che la figni- 
ficazion del concetto ( il quale.» 
per mezzo dell’ Imprefa fi vuol* 
efprimere ) confida nella compa^ 
razion d* alcuna proprietà di co- 
fa naturale o artifiziale, figurata 
nell' Imprefa , come s è detto ; 
la qual cofa , o fia vna , o ficn 
due, o fien più, poco importa : 
balia , che tutte vnifeano , 
fieno ordinate ad accennar' vna 
fola operazione o proprierd della 

cofa. 


al 

cofa, fopra la quale fi vu®I fon- 
dare la comparazione : corno > 
per via d* efempio, il dipigner 
molti dardi o frecce , che fe- 
rendo in rno Scudo o Rotella , 
fi fpuntino ; dimoftrano, cho 
contro alle Virtù poco pollano i 
detti c i* operazioni de* malua- 
gì • La comparazione dunque è 
vna (oli, fondata su l'opcrazion 
dello Scudo c delle Frcccej e pe- 
rò lo Scudo e le Frecce non li 
dicon tener più corpi , ma vn 
corpo folo diuifo in più parti. 

Similmente, benché vn Fiume 
fia per fc Hedò vn corpo; c forfè 
la T erra con le riue, per douV paf- 
*fa, va altro; il Liocorno vn* al- 
ierò; e molti Animali vclenofi più 
?corpi: nondimeno, perchè tutte 
quelle cofe fon’ ordinate a dimo- 
ftrar le proprietà del Liocorno , 
che è di medicar l' acqua col cor- 
ono fuo dal veleno ; tutte quelle 
cofe, cioè, Fonte, Riue , Lio^ 
< corno , 
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corno, e Animali velenofi, non 
fi dcbbon dire , al parer mio , 
più corpi feparati; ina più parti, 
che vnitamente concorrono a for- 
mare vn foio corpo* 

Ma fe, efiendoui due fole figu- 
re; non vnifiero tuct’ e due alla 
dimodrazione d’ vna fola pro- 
prietà, non fi potrebbon direvn 
fol corpo, ma due; e 1* Imprefa 
riufeirebbe vizio{a:come farebbe, 
chi volendo accennar di edere 
non meno giudo che puro con- 
tinente o cado , dipignefle vn* 
Ermellino, c v» paio di bilance. 

Ho fatto quedo difeorfo , Ac- 
cademici , perchè mi diciate li- 
beri mente quelche fi dee dabilirc 
per i* Imprefe, che debbon fard : 
perchè quanto alla nodra già fatta 
non occorreua : veggendod eh' 
. di’ è vn corpo aflòlutamentc mi- 
co , cioè, la fiamma ; adunque 
dell* vniti di efso corpo farebbe 
fuperfiuo difeorrer , perchè ognu* 

HO 
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no Io riconofce per ^ico l 

Quanto poi alia nobiltà del 
corpo dell* Imprefa; pare a me 
di vedere > che volendo alcuno 
lignificar per via d’ Imprcfc vn 
concetto , non dee fcruirfi di co- 
fe vili abiette e degne d’ abor- 
rimento,© ridicole. Tale fareb- 
be chi volendo accennar la retti- 
tudine delia Giuft/zia, dipignelfe 
vna forca , vn capretto' , o vna 
mannaia ; o chi per lignificar , 
che r Arte gareggia alcune volte 
colla Natura» dipignefli vn mon- 
te di litami » nei mezzo del qua- 
le apparendo moit‘ huoua ne co* 
nainciaflèro a vfeir fuora alcuni 
pulcini. 

Ma delia nobilti dei corpo di 
quella noftra non fi può dubita- 
re , fa pendo fi, che il fuoco fupe- 
ra tanto di nobilti tutti gli altri 
Elementi » quanto tutti gli altri 
Elementi fuperan tutte le cofe 
compatte • 

Final- 


Finalmente la proporzione eia 
quarta condizion principale» che 
ù ricerca a perfetta Im prefa Ac- 
cademica : e quella è di due for- 
te ; 1* ma è , che 1* azione del 
corpo o della figura » accennata 
dal motto, abbia corrifpondcnza , 
c proporzione col concetto degli 
Accademici , o in particolare * © 
in generale , fecondochè parti- 
cu lare o generale è 1* Imprefa ; 
douendo la cola ratfomigliata-* 
corrifpondcrc a quella , a cui fi 
raflfomiglia. Come nella nofìra; 
nella quale 1* azione della fiam- 
ma accennata dal motto , Qjiitjiit 
in f ubi imi ; corrifpondc al con- 
cetto degli Accademici , che è di 
tendere al vero ripofo del Cielo. 

V altra proporzione è del no- 
me delf Accademia , o di alcun 
particolare Accademico all' Ira- 
prefa tutta , cioè figura , motto , 
e concetto . E quelle giudico io 
Imprcfe perfette, che anno tal*- 

mente 
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mente vnita ciafcuna di quelle 
quattro cofe , che vna fia come 
dichiarata dall* alerai come fu 
quella, che fece vn noftro Acca- 
demico per vn dell* Accademia., 
degli Elcuati , i quali aueuano 
per Imprefa generale vna Lira_> 
col motto , CU cornuti nel Juper* 
no J{egno . fi però quello noftro 
pr e/e per partìcular* Imprefa del 
<fuo Amico l'Archetto, con cheli 
fuona la Lira , e chiamandolo P 
ignito vi pofe per motto vn Verfo 
Ulcl Petrarca , che dice , Mentre , 
(he 7 corpo è vino . Douc ( chi 
ben confiderà ) il motto, il no- 
me , e T Archetto corrifpondo— ' 
no alla Lira , al motto , e al no- 
me generale; perch* c’ par eh’ c* 
dica , che mentre, che *1 corpo 
/è rivo , cioè mentre durerà P 
Accademia , egli come buono Ac- 
cademico fari vnito , e aiuterà 
<1* operazioni dell’ Accademia , 
•come P Archetto aiuta fonar li 


Lira • 


• irti 


Lira, • £ mentre chc’l corpo dell* 
Accademia e viuo, e che egli fa- 
ri vnito, fari con ella elcuato,c 
coronato nel fuperno Regno . 

Così Torre* io, Vditori, Pini-, 
prefe Accademiche s ma quando, 
eli* non fi poteflcro farcon queft* 
offe manze ; quella al parer mio , 
piu alia perfezione [ *’ accoAeri , 
che meno s’ allontancri da quella 
proporzione . 

Or quanta proporzione abbia 
la nofìr* Im prefa col. nome , col 
motto , e col: concetto , fi può ve - 
dere.' Si figura viia^ fiamma , ài* 
nome è Infiammati ( benché qu* 
Zia da dire alcuna co fa , come pa~ 
rendoui vedremo altra volta ) il 
motto è, Quiefcit in [ubimi ; c '1 
concetto è, che eflendo gli Ac- 
cademici Infiammati nell* amor 
Diuino, non curano di ripofar* 
altroue, che in Paradifo • 

E qui farebbon da dir molte 
cofe , per dimoftrarui quanta^, 

con* 


conucniertzà trouo tri qucftì , no- 
me, figura, motto, e concetto; 
ma io per non abufar la toftra 
modeftia It trapaffo . Nerban- 
do a dir qualcofa del motto, 
e di alcun’ altre circufbmze, che» 
per fare yn* Jmprefa perfetta.. 
Accademica ,1 fi ricercano . E que- 
fto fard quando ripofati dal lun-' 
go tedio, eh* io v’hò dar* oggi , 
yì degnerete d’efercitar' vn altra 
mezz’ ora la pazienza in afcol- 
tarmi con attenzione cosi grata, 
pi che ie yi retto infinitamente 
òbbligato , c ye ne ringrazio eoo 
quel maggiore affetto , eh io so » 
c pollo . 
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